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Una famiglia multietnica siciliana e Ippia di Elide
Federica Cordano

Premessa

Riprendo in questa occasione una tradizione antica sulla famiglia di Stesicoro: 
tema che ho sfiorato in altra sede, a proposito della forma per così dire ‘musi-
cale’ della città greca, con particolare riferimento a Camarina1, in quella sede 
non era necessario sottolineare l’elemento siculo, pur presente. Ora ritorno su 
alcuni di quei testi per insistere sulla precoce datazione (mi riferisco a Ippia di 
Elide, perciò alla seconda metà del V sec. a.C.) dell’uso siciliano del nome Ma-
merco, che del resto si può inserire in altra ben nota documentazione di nomi 
italici usati in Sicilia, anche prima, basti pensare a Selinunte o all’uccisore di 
Cleandro di Gela che si chiamava Sàbillos2!

1. il nome Mamerco

Ippia di Elide viene citato da Proclo3, nell’introduzione a Euclide, come fonte 
della seguente notizia (e non come matematico):

met d toàton (Thales) £merko  Sthsicrou toà poihtoà ¢delf Ö 
fa£meno tÁ per gewmetran spoudÁ mnhmoneÚetai ka Ippa  Hleo 

strhsen æ p gewmetr dxan aÙtoà lanto

Dopo Talete, vien ricordato Mamerco, fratello del poeta Stesicoro, per essersi appli-
cato allo studio della geometria; anche Ippia di Elide ne parla come di un uomo 
divenuto famoso nella geometria.

1 Cordano 1994. 
2 Hdt. 7, 154. 
3 In Eucl. p. 65,11 = DK 86 B 12 =FGrHist 6 F8. 
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Segue Pitagora, perciò Stesicoro e suo fratello sono sistemati da Proclo, in or-
dine cronologico, dopo Talete e prima di Pitagora. (Proclo segue la storia della 
geometria di Eudemo tramite Gemino).

Questa stessa sequenza si trova nelle ‘Definizioni’ di Erone4, però lì il fratel-
lo di Stesicoro si chiama Mamertios e Ippia è elencato fra i ‘matematici’, dimo-
strando come sia un testo pasticciato:

met d tn QalÁn amrtio  Sthsicrou poihtoà ¢delf ka Ippa  
Hleo ka met taàta  Puqagra ¥nwqen t ¢rc aÙtÁ piskopoÚmeno 
ktl

La versione Mamertios era quella giustamente preferita da Georges Vallet5, 
soprattutto rispetto al Mamertinos di Suda, che certamente è costruito come 
versione più facile di Mamertios, infatti si tratta di un nome proprio derivato 
dalla forma osca del nome di Marte, son tutti nomi italici, mi pare recenziori, 
sui quali è tornato recentemente Paolo Poccetti6.

Il dubbio sul nome Mamerco dipende, in Proclo, dalla duplice tradizione mano-
scritta che dà Amerio che non ha senso, ed è corretto già in antico con άmerko.

Le attestazioni letterarie di questo nome sono suffragate, com’è noto, da 
quelle epigrafiche: i bolli ricordati da Silvia Buchner nel 1997 sono del IV sec. 
a.C.7, come la ghianda missile da Centuripe8; ma ora ne abbiamo uno su coppa 
di bucchero di due secoli più antico da Avella9.

Plutarco e/o la tradizione confluita nelle sue opere conosce molto bene il 
nome Mamerco, egli si rende conto che è un nome italico e lo usa facendolo slit-
tare da un racconto a un altro, in particolare in tre vite collegate fra loro: quelle 
di Numa e di Emilio Paolo per la tradizione simile, quelle di Emilio Paolo e Ti-
moleonte perché ‘parallele’; e per tutte e tre egli ha utilizzato materiale comu-
ne, come si può vedere dalle citazioni interne, per esempio (Plu. Aem. 2,1-3):

2.1 Tn Amilwn okon n Rèm tîn eÙpatridîn gegonnai ka palaiîn 2.2 
o plestoi suggrafe mologoàsin Óti d  prîto aÙtîn ka t gnei tn 

4 PsHeron, Defin. 136, IV p. 108 ed. Schmit-Heiberg. 
5 Vallet 1958, pp. 259-261. 
6 Poccetti 2010, pp. 661-662. 
7 Buchner 1997. 
8 Manganaro 1980, p. 151. 
9 Cinquantaquattro 2009, p. 136 e fig. 13 nr. 2. 
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pwnuman ¢polipn £merko Ãn Puqagrou pa toà sofoà di amulan 
lgou ka c£rin Amlio prosagoreuqe er»kasin nioi 2.3 tîn Puqagr 
tn om© toà asilw padeusin ¢naqntwn

La gens Aemilia, a Roma, aveva origini nobili e antiche, su questo sono concordi 
la maggior parte degli storici. Che poi il capostipite ed eponimo della gens sia Ma-
merco, figlio del filofoso Pitagora, detto Emilio per il suo eloquio (amula) e la sua 
grazia, lo dicono quelli che attribuiscono a Pitagora l’educazione del re Numa.

Nella vita di Numa, che Plutarco inizia (1,6) con una forte dichiarazione di 
scetticismo nei confronti della cronologia di Ippia di Elide10, Mamerco è figlio 
di Pitagora il filosofo (8,18 e 21,1), come in quella di Emilio Paolo (2,2) e quin-
di capostipite dei Marci e degli Emili.

Nella vita di Timoleonte (13,2. 30,4. 31,1) Mamerco è il nome del tiranno di 
Catania del IV sec. a.C., noto per essere anche un autore teatrale11.

L’operazione di inserire nella famiglia di Pitagora il nome Mamerco, anche 
nelle sue varianti, può essere dello stesso segno di quella fatta per la famiglia di 
Stesicoro – secondo me da Ippia – e il significato comune è il non voler esclu-
dere la popolazione italica, l’elemento indigeno, dalle grandi scuole greche, 
formatesi o affermatesi in Occidente12.

Ma è soprattutto interessante sottolineare che la tradizione, per quanto in-
certa, non si è meravigliata dell’abbinamento di un nome greco a un nome ita-
lico per una famiglia così importante (anche nella grande defixio di Selinunte13 
ci sono padri e figli con nomi di varia provenienza, per non parlare della stele 
cosiddetta di Comiso14).

2. ippia di elide in sicilia

Ippia di Elide ‘quand’era molto giovane’, e Protagora ‘più vecchio’, perciò negli 
ultimi decenni del V sec. a.C., ha esercitato con grande successo la sua profes-

10 Mi discosto qui dalla traduzione di Manfredini della L. Valla. 
11 Vd. Gras 1985, p. 514 per Mamerco Postumio. 
12 Mele 1981. 
13 Bettarini 2005, nr. 23, pp. 112-121, con bibliografia precedente. 
14 Cordano 2002, p. 56 e fig.4, con bibliografia precedente. 
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sione di sofista in Sicilia, ce lo dice Platone in passo famosissimo dell’Hippias 
Major (282. d.6 – e.8):

(IP OÙdn g£r  Sèkrate osqa tîn kalîn per toàto e gr edeh Óson 
¢rgÚrion ergasmai gè  qaum£sai ¥n ka t mn ¥lla î ¢fikmeno d 
pote e Sikelan Prwtagrou [e] aÙtqi pidhmoànto ka eÙdokimoànto ka 
presutrou Ônto pol neètero ín n Ñlg crn p£nu plon  pent»konta 
ka katn mn© ºrgas£mhn ka x n ge cwrou p£nu smikroà Inukoà plon 
 ekosi mn© ka toàto lqn okade frwn t patr dwka éste kenon ka 
to ¥llou polta qaum£zein te ka kpepl^hcqai ka scedn ti omai m 
plew cr»mata erg£sqai  ¥llou sÚnduo oÛstina  oÚlei tîn sofistîn 

IPP. E non sai il meglio, Socrate, a tale proposito. Se tu sapessi quanto denaro ho 
guadagnato io, resteresti stupito. Accantonando il resto, ti basti che andato una 
volta [e] in Sicilia, mentre vi era Protagora, già famoso e più anziano di me, io, 
molto più giovane, in poco tempo guadagnai oltre centocinquanta mine, e da un 
solo piccolissimo luogo, Inico, più di venti. Tornato a casa con questa somma, la 
detti a mio padre, e lui e i miei concittadini rimasero meravigliati e profondamen-
te colpiti. Eh sì, credo quasi di aver guadagnato più denari io che altri due sofisti, 
quali tu voglia, messi insieme.

Il passo è preceduto da queste parole:

SOCR.: …Quei tali antichi, invece! Nessuno di loro pensò bene di farsi pagare in 
denaro o di dar prova della propria [d] sapienza dinanzi a svariato pubblico, tan-
to erano semplici ed era loro nascosto il valore del denaro! Sia Gorgia che Prodico, 
invece, ciascuno ha ricavato con il proprio sapere più quattrini di ogni altro tecnico 
da qualsivoglia arte: e, prima di loro, Protagora.

Questo è per me molto importante perché, nel suo soggiorno siciliano, Ippia 
può aver colto l’uso del nome Mamerco.

Roland Barthes15 diceva che la retorica è nata in Sicilia dai processi di pro-
prietà conseguenti alla caduta della prima tirannide e poi si è spostata ad Ate-
ne “grazie a contestazioni commerciali”: mi riservo di discutere in altra sede il 
collegamento con quei fenomeni16, però è sicura la nascita di tale attività nella 

15 Barthes 1970. 
16 Cordano 2012. 
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Sicilia orientale della seconda metà del V sec. a.C.; basti ricordare Corax e il suo 
allievo Tisia per immaginare l’attrazione esercitata sugli ateniesi dalle ‘piazze’ 
siciliane.

Di queste piazze viene ricordata Inico (Inyx), solo perché più piccola di altre, 
in effetti non si sa a cosa corrisponda17, ma le poche fonti che la ricordano, 
l’associano a fatti importanti: Erodoto (6,23), che la chiama polis, alla prigionia 
di Scite; Carace (FGrH 103 F 58) e Pausania (7,4,6) alla fuga di Dedalo presso 
Kokalos (Pausania dice polis Sikelon); ricordo solo che già Freeman18 lo ritene-
va un altro nome di Kamikos!

3. la ‘famiglia’ di stesicoro

La voce Stesicoro del lessico Suda è un buon riassunto della situazione:

Sthscoro EÙfrou  EÙf»mou æ d ¥lloi EÙkledou  Utou  Hsidou 
k plew Imra  tÁ Sikela kaletai goàn Imerao o d ¢p ataura 
tÁ nItal o d ¢p Palantou tÁ Arkada fugnta aÙtn lqen fasin 
e Kat£nhn k¢ke teleutÁsai ka tafÁnai pr tÁ pÚlh ¼ti x aÙtoà 
Sthsicreio proshgreutai to d crnoi Ãn neètero Alkm©no toà 
lurikoà p tÁ lz Olumpi£do gegonè teleÚthse d p tÁ n ece d 
¢delfn gewmetra mpeiron amertnon ka teron Hli£nakta nomoqthn 
ggone d lurik 

Naturalmente è importante il collegamento con Catania, ma ora ci interessa 
soprattutto l’ultima frase, che è il quadretto familiare cui mi riferisco nel titolo: 
qui, con l’aggiunta del nomothetas si è completata la triade che rappresenta le 
tre funzioni indispensabili alla fondazione di una città greca, al centro della 
triade sta il lyrikos, che è quello di cui si parla, affiancato dal geometras e dal 
nomothetas, naturalmente le ultime due funzioni sono indispensabili, quindi è 
prevedibile la presenza dei soggetti che le ricoprono, e i loro nomi si possono 
inventare.

Ricordo innanzi tutto che anche Stesichoros è nome professionale ‘inventato’ 
per qualcuno che si chiamava Tisias (anche lui!) si può dire che è un sopranno-

17 Inventory p. 177. 
18 Freeman 1891, pp. 112-118 e 495-505. 
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me, però Helianax è chiaramente il nome funzionale di un legislatore, mentre 
Mamerkos è un nome esistente e ben noto, come detto sopra, e, secondo me, 
nel terzetto stesicoreo sta a suggerire la possibile presenza di Siculi nella vita 
pubblica e istituzionale delle città siciliote.

Conclusione

Non sappiamo se tutta la triade risalga a Ippia, però la scelta del nome siculo 
può essere sua, in ragione del suo soggiorno siciliano, e sono probabilmente sue 
l’attribuzione di quel nome a un geometras e soprattutto il collegamento con 
Stesicoro.

Infatti nel V secolo, quando Ippia frequenta le città siciliane, la notorietà di 
Stesicoro era all’apice: a quest’epoca appartiene la statua di bronzo che lo rap-
presentava a Imera: erat etiam Stesichori poetae statua senilis incurva cum libro, 
summo, ut putant, artificio facta… famosa perché portata via dai Cartaginesi nel 
409 e recuperata da Scipione (Cic. Verr. II 87), quindi riprodotta, in età repub-
blicana, sulle monete di Termini Imerese19 (fig. 1) e forse era la stessa portata 
a Bisanzio da Costantino20 e collocata nel ginnasio di Zeuxippo fra quella di 
Pitagora e quella di Democrito21.

federica.cordano@unimi.it

19 Pace 1945, p. 278 fig. 52. 
20 Codin., de signis p. 63 ed. Bonn. 
21 Christodor., Ecphr., in Anth. Pal. II 125ss. 
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Fig. 1. Moneta di Termini Imerese, età repubblicana (v. supra n. 18).




